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Nonna Ida Escher ha soffiato su una torta con 105 candeline
In splendidaforma nonnaIda Escher vedovaFait ha celebrato qualche giornofa alla casa «Mater Dei»
uneccezionale compleanno: ha compiuto infatti ben 105anni, essendo nata proprioall’inizio del secolo
scorso. Intorno alla nonna i parenti,gli amici, i conoscenti e, in particolare i suoi quattro pronipoti,
oltre al personale della struttura che la ospita. Nonna Ida ha approfittato dell’occasione per augurare
a tutti gli anziani una vecchiaia serena come la sua

L’ALBUM

� «Il Piccolo» venerdì 14
settembre 2007, pag. 24. Ri-
torniamo sul problema
amianto, per i marittimi,
«solo» per i marittimi per-
ché oramai tutte le catego-
rie sono state risarcite da
molto tempo. I marittimi
no, eppure erano quelli ad
avere più diritto di tutti, in
quanto vivevano 24 ore al
giorno per lunghi periodi,
sei-otto mesi in alloggi coi-
bentati in amianto, lavora-
vano in ambienti coibentati
in amianto, spannellavano
e cambiavano l’amianto,
tutto in un habitat sempre
in movimento, quindi
l’amianto non era statico.
Eppure sono gli unici a non
essere ancora stati risarci-
ti, pur avendo presentato
tutti i requisiti richiesti.
Un grazie al signor Farinel-
li che in questi anni si è da-
to da fare per risolvere que-
sta ingiustizia. Però la sua
denuncia pubblicata in
24.a pagina credo che poca
pubblicità avrà, ci aveva
promesso di fare pubblica-
mente i nomi dei politici
che non ci hanno aiutato
(anche dopo molteplici ri-
chieste), e così ha fatto. Ma
quanti avranno letto che i
suddetti sono il signor Ro-
sato e l’on. Bordon?

Io desidererei che tutto
questo fosse pubblicizzato
con maggiore incisività e
che finalmente si riuscisse
a mettere fine a questa in-
giustizia. Ricordatevi di
questi nomi quando andre-
te a votare. Sono comunque
consapevole che i marittimi
non rappresentano un baci-
no interessante di voti ed è
per questo che in questa
Italia non contano niente e
sono completamente dimen-
ticati.

Giuliana Skarlavaj
(moglie di marittimo)

� Visto che la speranza è
sempre l’ultima a morire,
penso che forse rivolgendo
un appello attraverso le Se-
gnalazioni, si potrebbe eli-
minare o limitare gli insop-
portabili rumori, che i cani
producono nella parte alta
di via Capodistria, metten-
do a dura prova il sistema
nervoso e i timpani degli
abitanti del luogo.

Nemmeno quando esiste-
va il canile municipale si-
tuato nella zona di cui trat-
tasi, non si udivano latrati
e abbaiamenti del genere,
per cui probabilmente i pa-
droni degli animali stessi,
non fanno quanto necessa-
rio per ammansirli e ren-
derli un poco più mansueti.
Se non vado errato mi sem-
bra di aver sentito che in
Italia ci sono sette milioni
di cani; ciò vuol significare
il grande amore nutrito dal-
la gente nei loro confronti.

Però trattandosi di esseri
viventi, non possono venire
considerati dei giocattoli,
tenendoli solo come oggetti
per il proprio divertimento,
talvolta, purtroppo, anche
maltrattandoli.

Non possiedo un registra-
tore per dimostrarlo, ma
certe volte quando avvengo-
no questi improvvisi collet-
tivi abbaiamenti, sobbalzo
sulla sedia, come se avessi
ricevuto un colpo di frusta.

Vogliamoci bene, e cer-
chiamo di collaborare con
spirito umanitario, per ri-
solvere un problema, che ri-
porti tranquillità in chi ne
ha tanto bisogno.

Tommaso Micalizzi

� Con riferimento all’arti-
colo «Zaule: scritte pro e
contro» apparso nella ru-
brica Agenda Segnalazio-
ni di martedì 11 settem-
bre 2007 scrivo a questa

rubrica per chiarire il mo-
tivo di così tanta rapidità
nel cancellare una detur-
pante scritta comparsa
qualche settimana fa sul
muro di un edificio privato
in via di Noghere angolo
via di Stramare ad Aquili-
nia.

Riporto quanto scritto
nell’articolo: «E così quella
provocazione è stata subi-
tamente cancellata. Per-
bacco quanta condivisibile
solerzia! ... Fatto sta che
mentre una scritta è stata
immediatamente rimossa,
l’altra … omissis … è anco-
ra lì». Ed ancora: «Di tan-
te idiozie che ci capita di
leggere sui muri di Mug-
gia perché alcune hanno
l’onore dell’immediata can-
cellazione e altre no?».

Il giorno dopo la compar-
sa della scritta degli uomi-
ni in divisa ci hanno chie-
sto di rimuovere il «graffi-
to» in quanto si poteva con-
figurare la propaganda po-
litica.

Non ci abbiamo pensato
nemmeno un istante a ridi-
pingere la parete, tra l’al-
tro ristrutturata di recen-
te, senza minimamente te-
nere in considerazione l’in-
trinseco significato politi-
co e/o propagandistico. La
scritta era deturpante e
per questo unico motivo è
stata rimossa. La solerzia,
semmai, è stata di chi ci
ha richiesto la rimozione.
A questo punto sorge spon-
tanea una domanda: in oc-
casione della compara di
altre scritte in giro per
Muggia come mai non c’è
stata analogamente tanta
rapidità nel richiedere il ri-
pristino delle pareti dan-
neggiate? Ed io inoltre mi
chiedo: come mai tanta
inerzia dei singoli, e forse
anche delle Istituzioni, a
prendere in mano baratto-
lo e pennello?: con pochi
euro ed una mezz’oretta di
tempo, e senza troppe
chiacchiere, spesso di na-
tura politica, si mantiene
decorosa la nostra città.

Lettera firmata

� Sta prendendo corpo
l’ecomostro del Centro Free-
time alle Noghere. Uno
spettacolo poco edificante
per il turista che entra in
Italia da Rabuiese. A picco-
li significativi passi si di-
strugge inesorabilmente
l’ambiente naturale e il pae-
saggio integro che circonda
la città di Trieste e la ren-
de così unica al mondo.
Centri commerciali, aree di
servizio, zone artigianali e
industriali, autostrade, edi-
lizia sconsiderata, coste fit-
tamente urbanizzate e spes-
so inquinate, ecc. sono un
cancro che dilaga ovunque
spesso senza una reale ef-
fettiva esigenza. È su que-
sta strada che vogliamo
combattere l’inquinamen-
to, rientrare nei parametri
di Kyoto, decongestionare
il traffico, vivere e non so-
pravvivere? È così che si
concretizza la tanto strom-
bazzata e auspicabile voca-

zione turistica della nostra
provincia e aree circostan-
ti? Offrendo una piccola
perla incastonata in una co-
lata di cemento e asfalto
non si attira il turista di
pregio, disposto a soggior-
nare più giorni e dare linfa
vitale all’economia locale,
ma solo il viaggiatore mor-
di e fuggi che viene a grava-
re solo sui servizi, senza
portare alcun beneficio eco-
nomico e portando con sé
un ricordo mediocre e ano-
nimo di una città del tutto
convenzionale. Las Vegas,
sorta nel deserto, non ha
avuto vincoli ambientali
nell’espandersi indefinitiva-
mente. Ha puntato giusta-
mente tutto sull’ottenere il
massimo dell’efficenza nel
divertimento. Non si dove-
va preservare una unicità
del territorio circostante
che potesse costituire uno
dei motivi principali della
sua attrazione. Desertifi-
cando la cintura verde che
circonda Trieste finalmen-
te potremo avere anche noi
la nostra Las Vegas. E’ que-
sto che vogliamo? All’inizio
dei lavori, da buonpensan-
te, immaginavo che si stes-
se recuperando un terreno
abbandonato semincolto.
Che bravi! pensavo, adesso
impianteranno un nuovo
uliveto.

Considerando l’inevitabi-
le disastro provocato dalla
costruzione dell’autostra-
da, sarebbe stato auspicabi-
le, a compensazione del
danno, il recupero di
un’area equivalente stravol-
ta da uno sconsiderato svi-
luppo industriale e da desti-
nare a scopi ecologicamen-
te compatibili. Invece si è
aggiunto danno al danno e
beffa alla beffa. In cambio
ci resterà per i prossimi de-
cenni questa mirabile visio-

ne di una immane mura-
glia che nessun architetto
al mondo potrà rendere gra-
devole e che deturperà la
dolcezza delle linee e dei co-
lori delle verdi colline so-
vrastanti. Che l’Ammini-
strazione Pubblica si renda
parte diligente e recepisca
un messaggio condiviso da
gran parte della popolazio-
ne, affinchè il nostro futuro
anche prossimo non sia in
un ambiente totalmente
snaturato e artificiale. Il
mito di Re Mida ci metta in
allarme. Su un manifesto
pellerossa in Arizona ho let-
to questa sentenza: Solo do-
po che l’ultimo albero sia
stato abbattuto. Solo dopo
che l’ultimo fiume sia stato
avvelenato. Solo dopo che
l’ultimo pesce sia stato cat-
turato. Solo allora scoprirai
che il denaro non può esse-
re mangiato.

Nico Zuffi

«Bigoli» e «sbigola»:
come mai sono parenti?
A Trieste gli spaghetti, al pari degli altri tipi di pa-
sta, compaiono in tavola da tempo immemorabile;
tuttavia nessuno li ha mai considerati un simbolo na-
zionale, tant’è vero che qui, lungi dal mitizzare il lo-
ro nome, si usa chiamarli familiarmente «bigoli». Di
questa voce il Kosovitz registra soltanto il plurale
con la variante «biguli» e vi fa corrispondere la paro-
la italiana «vermicelli», facendo notare che spaghetti
sono «quelli più grossi». Egli cita inoltre il termine
«bigoler, pastaio, vermicellaio»; l’interiezione «orpo
de bigoli», nel senso di «cospetto, per Bacco bacchissi-
mo» e – particolare interessante, trattandosi di una
pubblicazione del 1877 – l’espressione «bigolada,
scorpacciata di spaghetti, o di vermicelli», la cui con-

sorella «spaghettata» della
buona lingua, secondo il
Sabatini-Coletti, sarebbe
nata appena nel 1950. Il
decano dei lessicografi trie-
stini, forse influenzato dal-
le proporzioni delle «bigola-
de» care ai suoi contempo-
ranei alieni dalle diete,
non fu il solo pensare che
la voce «bigoli» fosse priva
del singolare.

Invece, il dizionario del
Doria e il Manzini-Rocchi
del dialetto capodistriano,
rispettosi dell’autonomia
di ciascun componente del-
la spaghettata, notoria-
mente incline a sfilarsi dal-
la forchetta per piombarci,
grondante di sugo, sulla la

cravatta, certificano l’esistenza di «bigolo», con il si-
gnificato di «qualsiasi cosa attorcigliata, allungata o
intricata». A soddisfare il secondo di questi requisiti
sono, al pari dei spaghetti o vermicelli, i vermi in sen-
so proprio e i bruchi come il baco da seta, detto baga-
to il cui nome, secondo il Doria «corradicale di bom-
byculus», sarebbe all’origine di bigolo.

Imparentata con bigolo è palesemente l’espressio-
ne «sbìgola» (a Fiume «sbìgolo») che nel nostro e in al-
tri dialetti dell’area veneta è sinonimo di paura. Cu-
riosamente anche spaghetto e la forma triestina «spa-
gheto» diminutivi di spago hanno lo stesso significa-
to di spavento, dal latino «pavor», donde spagurare e
spagurire per spaurare e spaurire.

A tutti questi termini non è estranea l’influenza
della voce «filo» nel senso di timore, che viene defini-
ta gergale. Ma tanto volgare non dev’essere stata, se
un un letterato e fine diplomatico del Rinascimento
quale fu il cardinal Bibbiena così ebbe a esprimersi:
«È bene verissimo che svizzeri sono in facto grossi
nel ducato di Milano e che franzesi ne stanno con
grande filo».

� Chiunque abbia una cer-
ta età e non sia affetto da
amnesia senile può ricorda-
re l’abbondanza di pesce
che c’era una volta nel gol-
fo. Ricordo bene nel dopo-
guerra i disoccupati con la
togna in riva che pescava-
no «angusigoli»... Allora si
faceva il bagno alla diga, e
non s’erano mai visti i gab-
biani a terra. Ma gradata-
mente, con il «progresso»,
le cose sono cambiate. Il ba-
gno alla diga venne chiuso
per «motivi igienici», e poi
apparvero le alghe rosse e
le mucillagini. Ora non si
vede pescare quasi nessuno
sulle rive, e i gabbiani sono
sui nostri tetti. Il pesce è a
prezzi proibitivi, soprattut-
to il «barcolano». La festa
della sardella si fa con sar-

delle della... Mauritania! È
evidente che nel golfo qual-
cosa è cambiato, anche se
per il nostro scienziato uffi-
ciale del mare e per l’Asl
tutto va per il meglio. Ma
qualche ente scientifico de-
ve essere sfuggito al loro ca-
pillare controllo sulle noti-
zie. Ora la rivelazione che
nel nostro golfo è scompar-
sa la principale corrente
marina: Pecoraro Scanio
ha gettato l’allarme per
l’Adriatico e per il nostro
golfo in particolare e Prodi
prontamente ha parlato di
«alleanza» con la Natura,
logicamente installando i ri-
gassificatori. Mentre suo
fratello, che scopriamo cli-
matologo, più coerentemen-
te ha negato vigorosamen-
te il fatto e parlato di nor-
malità. Come piace ai fauto-
ri del «progresso». Ma il fat-
to è notoriamente testardo!
Allora ecco apparire su Il
Piccolo un «filosofo» (o psi-
canalista?) a gettar la croce
sui «predicatori dell’Apoca-
lisse», arrivando ad addos-
sare loro la colpa persino
della grande diffusione del-
l’alcol e della droga fra i gio-
vani. Ma non si chiede
quanto costa un chilo di sar-
doni barcolani...

Fabio Mosca L’amore del Guatemala
per Luciano Pavarotti
«Il celebre tenore Luciano Pavarotti era amato in Gua-
temala non soltanto per la sua qualità artistica, ma
per la sua profondità umana». Questo è il titolo di co-
pertina della «Prensa Libre» del 7 settembre, uno dei
giornali più importanti del Guatemala, con una tiratu-
ra di diverse centinaia di migliaia di copie.

Il magone mi attanaglia come un’edera tropicale
quando nell’omaggio al Maestro è ritrasmessa una re-
gistrazione di Porta a Porta su Pavarotti. Il duetto con
suo padre Fernando e il concerto «Pavarotti and Frien-
ds 1999» inviato in onda dalla Rai il 1.o giugno 1999.
Questo concerto era dedicato ai bambini e orfani della
guerra e la violenza del Guatemala e del Kosovo. Lo
scopo di Pavarotti and Friends era di creare tre strut-
ture polifunzionali nel lago di Atitlán tramite la Fonda-
zione di Rigoberta Menchú Tum, guatemalteca premio
Nobel della Pace del 1992. Hanno dato supporto e par-
tecipato a questa iniziativa tanti grandi nomi dello
spettacolo mondiale.

Nel palcoscenico allestito nel parco di Novi Sad a
Modena, abbiamo visto la nostra piccola concittadina
Rigoberta sparire tra le dimensioni generose del gigan-
te buono, nell’abbraccio di saluto pieno di affetto che
Pavarotti a lei riservava, e abbiamo sentito trenta pic-
coli guatemaltechi vestiti con i loro indumenti tipici
partecipare a un coro meraviglioso insieme con dei
bambini del Kosovo e la Ars Canto Giuseppe Verdi -
Coro voci bianche giovanile di Parma. A fare fondo al-
la bella coreografia c’era un’imponente riproduzione
del nostro «Lago di Atitlán», meraviglia della natura a
2000 metri di altezza con i tre vulcani: Atitlán, San Pe-
dro e Tolimán a fare la guardia di questo sorprendente
piccolo paradiso della terra situato nell’ombelico
d’America.

Nel 2001 Big Luciano e Laura Pausini si sono recati
al piccolo villaggio di San Lucas Tolimán, nel Diparti-
mento di Sololá, in Guatemala per consegnare perso-
nalmente la nuova Scuola ai bambini di San Lucas rap-
presentati dal sindaco. Questa è composta di aule per
l’insegnamento, laboratori, cucine e zona abitativa per
studenti e insegnanti. Erano presenti anche il Mini-
stro per la Pubblica istruzione del Guatemala Mario
Torres e la ministra dello Sport e la cultura Otilia de
Cotì. Questa volta Pavarotti è stato ricevuto dal coro
infantile di Chichicastenango che ha per lui cantato
delle tradizionali canzoni italiane.

Pavarotti portava il copricapo tradizionale di Chichi-
castenango, lo Zute che usano i Chuch-Kajaws (grandi
sacerdoti). E per pranzare insieme ai suoi piccoli amici
gli è stato offerto un piatto che, per noi in Italia, tanto
lontani dal Guatemala, suona come un vero mangiare
da re. Una scodella di «pulique» (salsa molto saporita
con delle spezie del Guatemala) con Tamalitos de Chi-
pilín (un impasto rustico simile alla polenta con delle
erbe, Chipilín appunto, che si trovano solo sulle monta-
gne del Guatemala, cucinato molto lentamente al-
l’aperto e avvolto in foglie di pannocchia).

Luciano e Nicoletta Pavarotti e Laura Pausini han-
no poi ballato un «son guatemalteco» suonato con la
Marimba, lo strumento nazionale del Guatemala. Nel
2001 la strada che conduce a questo Centro e il Centro
di studi stesso sono stati dedicati al maestro Luciano
Pavarotti e portano il suo nome.

Grazie Chuch-Kajaws Pavarotti. A-timajo Chuch-
Kajaws Pavarotti (lingue Maya: Cachiquel e Tzutuil).

Oscar García Murga

LA LETTERA

COSA DICE LA GENTE

di Lino Carpinteri

� Chi cresciuto in una fami-
glia plurietnica ha sempre
amorevolmente scherzato
su caratteristiche che tradi-
zionalmente sono attribui-
te a questo a quell’altro po-
polo, si è vista passare la
voglia di farlo dopo le ulti-
me dichiarazioni del sinda-
co di Udine sui triestini.
Puoi ridere estremizzando
sullo snobismo della tua
componente britannica, sul-

la caparbietà tipicamente
dalmata di una zia, sulla
scarsa propensione all’os-
servanza delle leggi da par-
te di un cugino siciliano e
persino dell’eccessivo attac-
camento al lavoro da parte
di un altro parente o affine
friulano: lo fa Moni Ova-
dia, lo ha fatto Sigmund
Freud.

Poi improvvisamente le
parole di un’importante fi-
gura istituzionale ti lascia-
no sbigottito: sì, pare che
avesse già detto qualcosa
del genere l’anno scorso,
ma sembrava che avesse
scherzato, andando un po’
fuori dalle righe; adesso è
tornato alla carica, aggiun-
gendoci altre considerazio-
ni sprezzanti verso i miei
concittadini e umilianti per
i suoi elettori. E capisci che
diceva sul serio.

Ancora una volta si dimo-
stra che si possono occupa-
re autorevoli poltrone, rive-
stire cariche importanti e
comportarsi, al tempo stes-
so, come l’ultimo degli scioc-
chi. Le insegnanti che ti
fanno scrivere cento volte
«io sono un deficiente» non
sono mai state abbastanza.

Ivan Laganà

� Un anno fa, avevamo
scritto su alcuni mezzi di in-
formazione che i rigassifica-
tori rappresentano per Trie-
ste la prosecuzione di una
guerra storica con altri
mezzi. Quella guerra che
ha radici lontane, che ha vi-
sto gli slavi spingere per
avere la nostra città fino a
celebrare la propria esalta-
zione nell’invasione di Trie-
ste da parte della seconda
armata con a capo il mare-
sciallo Jozip Broz detto Ti-
to nella primavera del ’45.
Una guerra che non ha con-
cesso nessuna tregua come
lo dimostrano le innumere-
voli e vergognose scritte ap-
parse nel dopoguerra un
po’ dappertutto: Trst je
naš, Trieste è nostra.

È notizia di queste setti-
mane l’ipotesi di un termi-
nal rigassificatore nell’area
del porto di Capodistria. Se
ne parla poco ma sarà il te-
ma centrale dei prossimi
mesi. Alla fine di luglio la
società tedesca Tge Gas En-
gineering ha presentato in
Slovenia l’istanza per otte-
nere le autorizzazioni del-
l’impianto di rigassificazio-
ne nella zona portuale. Tra
non molto Lubiana darà la
sua risposta. L’impianto
fornirà 5 miliardi di metri
cubi di gas all’anno e coste-
rà 900 milioni di euro.

Che dire allora dei nostri
sodali vicini che venivano
prontamente a manifestare
contro il rigassificatore di
Trieste? Che dire della com-
plicità delle nostre associa-
zioni ambientaliste? Non si
può dire niente tranne che
si sono manifestati per
quello che sono: banditori
del nichilismo da salotto ca-
paci soltanto di cavalcare
l’onda emotiva. Ecologisti
della domenica, sciampisti
dell’ambientalismo militan-
te che hanno fatto presa su
una popolazione arrendevo-
le e qualunquista piena di
distratta e indulgente gio-
vialità. Così, lasciamo en-
trare nelle nostre case il fal-
so ambientalismo che di-
strugge posti di lavoro inve-
ce di crearli e svendiamo la
nostra città.

Walter Mendizza

IL CASO

   scrivere su un solo argomento
   non superare le 30 righe da 60 battute 

a riga
   scrivere con il computer
o a macchina
   firmare in modo comprensibile
    inserire nella lettera il nome, 
l'indirizzo e un numero di telefono

I lettori che vogliono vedere pubblicate
le loro Segnalazioni devono attenersi
a queste regole:

I testi anonimi, troppo lunghi 
o scritti a mano in 
maniera non 
comprensibile non 

saranno presi in 
considerazione

Un lettore rileva la contraddizione nelle scelte degli amministratori

Grandi opere e strade sporche
Io non riesco sempre a ca-
pire le decisioni dei nostri
maggiorenti comunali. È
ben vero che sono animati
da un lodevole attivismo,
ma spesso operano delle
scelte che a mio avviso
non sono in linea con una
sana gestione cittadina.
Ad esempio, perché punta-
re sempre su grandi ope-
re, qualche volta stravol-
gendo l’identità urbanisti-
ca, e non curare le piccole
cose, quelle quotidiane,
quelle che alla fine qualifi-
cano effettivamente la cit-
tà. Faccio l’esempio della
grande sporcizia di strade
anche di semicentralità
(via Pindemonte, passeg-
gio Sant’Andrea, via Sla-
taper, scalinate varie, fra
cui l’indegna scaletta che
porta al distretto sanita-
rio di San Giovanni), dove
gli ammassi di foglie giac-
ciono indisturbati da setti-
mane, o l’assoluto abban-
dono di aiuole (vedi piazza
Vittorio Veneto o ancora

Sant’Andrea o piazza Vo-
lontari Giuliani) con la ter-
ra rinsecchita, dalla quale
emergono dei fili d’erba av-
vizziti o piante ormai mor-
te, o lo stato mai abbastan-
za lamentato di alcune no-
stre gallerie, e potrei conti-
nuare a lungo. Sono que-
sti particolari, appunto,
che illustrano la città, che
la scoprono anche agli oc-
chi di uno straniero, non
solo le grandi e pur neces-
sarie opere.

Si discute, poi, sulla pe-
donalità di corso Italia,
provvedimento a mio mo-
desto avviso inutile, se
non pericoloso, perché con-
voglierebbe immancabil-
mente altrove con inutili
ingorghi il traffico di quel-
la via, e non ci si accorge
della mancata pedonalità
dei marciapiedi di via Bat-
tisti – marciapiedi, cioè zo-
na pedonale per istituzio-
ne – dove non si può nean-
che camminare a braccet-
to col proprio coniuge, tan-
to è stretto il corridoio de-

stinato ai poveri bipiedi
cittadini. Potrebbe essere
un viale bellissimo, via
Battisti (anche in presen-
za dei suoi alberi, che sono
fra i più brutti al mondo),
ma così com’è diventa
qualcosa di angoscioso, si-
curamente non degno del
centro di un capoluogo.
Ugualmente dicasi dell’ul-
timo tratto del Viale, occu-
pato interamente da mac-
chine disposte caoticamen-
te assieme vuoti vasi di
pietra, che avrebbero dovu-
to contenere delle piante.
Insomma le grandi opere
finiscono col sembrare pu-
ra cosmesi, se si trascura
il resto. Ci sono quelle
priorità che dicevo, priori-
tà che forse non danno im-
mediata visibilità ai no-
stri amministratori, ma al-
la fine, se affrontate, fini-
scono sicuramente col pre-
miare i responsabili met-
tendo in luce valori di cul-
tura universalmente ap-
prezzati.

Egone Sfetez

� Lo stesso sindaco di Trie-
ste Dipiazza in passato (e
per la verità anche recentis-
simamente) si è espresso in
pubblico decisamente con-
tro il progetto del distribu-
tore Tamoil a Barcola dicen-
do che esso srebbe stato of-
fensivo rispetto ai piani di
ristrutturazione della rivie-
ra di Barcola, ma ora ci tro-
viamo a lottare contro gli
avvocati del Comune che lo
difendono. Eppure la Circo-
scrizione (50.000 cittadini)
si è espressa più volte al-
l’unanimità contro questa
follia, e naturalmente Wwf,
Italia Nostra, Amici della
Terra e altre associazioni
ambientaliste si sono ripe-
tutamente dichiarati con-
trari... Ma nel frattempo la
pratica è stata approvata
definitivamente e, se non
succede qualcosa, tra poco
potrà iniziare il taglio degli
alberi, col che la strada sa-
rà spianata... in ogni senso.

Paolo Rovatti
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